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CONTRIBUTO 
PER LE CENTRALI 

NEL LAZIO 

Valanga di inadempienze: centrali e risparmio 

«Pagella nera» 
in tutte le 

materie alla 
Regione per il 
piano-energia 

Montalto: inerzia per i problemi 
della sicurezza e degli appalti 

Gli impianti termoelettrici - Molti 
miliardi sprecati - Inapplicata la 
legge 308 - Le fonti geotermiche 

1983 
1984 
1985 
1986 
1987 

1983-87 

Comuni 

26.252 
3.756 
4.132 
7.995 
10.730 

52.865 

Regione 

— 

15.840 
5.280 
2.735 
5.470 

29.325 

Totale 

26.252 
19.596 
9.412 
10.730 
16.200 

82.190 

Nella tabella: i contributi — espressi in milioni di lire 
— previsti in base alla legge numero 8 del 1983: 
«Norme per la erogazione di contributi a favore di 
Comuni e Regioni sedi di centrali elettriche alimen
tate con combustibili diversi dagli idrocarburi» 

Nel Lazio si concentrano, 
per quantità e qualità, insedia
menti energetici di grande ri
lievo nazionale. Con i diversi 
progetti in cantiere, la potenza 
totale installata sarà di oltre 8 
mila megawatt elettrici. Di 
molto superiore al fabbisogno. 
Ma la Regione — da quando è 
in carica la giunta pentapartita 
— non fa alcuna politica per 
l'energia. Appelli, sollecitazio
ni, iniziative perché si assuma 
finalmente le sue responsabili
tà, sono ormai innumerevoli. 
L'elenco delle inadempienze è 
lungo. Non è stato predisposto 
un piano di sviluppo, sia per la 
produzione sia per il consumo. 
Non sono stati create normati
ve legislative indispensabili. 
Mancano strumenti tecnici che 
permettano un uso razionale e 
sicuro delle risorse. Tutto ciò è 
tanto più grave se si pensa che 
— anche con pesanti ritardi e 
lacune — governo ed Enel han
no dovuto accettare un decen
tramento, nell'ambito del pia
no energetico nazionale, della 
scelta e della gestione per gli 
insediamenti nelle varie regio

ni. Per la centrale nucleare di 
Montalto di Castro, dopo anni 
di battaglia tra Comune, Pro
vincia di Viterbo e popolazione 
da una parte ed Enel e governo 
dall'altra, è stata strappata una 
convenzione (più avanzata di 
quella di Caorso), che stabilisce 
le norme sulla sicurezza, i con
trolli sanitari, l'occupazione, gli 
appalti, il cantiere. Ma non tut
ti questi punti sono stati appli
cati a pieno o rispettati. Molti 
dei risultati positivi sono dovu
ti all'impegno della Provincia e 
del Comune. Mentre la Regio
ne nulla ha fatto. Malgrado esi
stano — per un piano di com
prensorio — mezzi finanziari 
rilevanti (in totale si arriva a 44 
miliardi). 

Altri contributi, finalizzati al 
risparmio, all'uso di fonti rin
novabili, alla tutela ecologica e 
ambientale, assegnano a Mon
talto 24 miliardi «una tantum», 
più 6 miliardi all'anno a centra
le in funzione. Alla Regione 
stessa andranno ancora 6 mi
liardi sotto la identica «voce*. 
Ma la legge dell'83 che fissa 
questi investimenti per la sal

vaguardia del territorio, deve 
però essere regolata da apposi
te convenzioni con l'Enel. E la 
giunta pentapartita nulla sta 
facendo in tal senso. 

La stessa legge è valida an
che per le 4 centrali termoelet
triche di Torvaldaliga (Civita
vecchia), da 660 megawatt cia
scuna. Lì si presentano proble
mi per molti aspetti simili a 
quelli di Montalto, che richie
dono un piano di intervento o-
rnogeneo, unitario. La Regione 
dovrebbe inoltre affrontare la 
situazione che si è creata per le 
centrali nucleari di Latina e del 
Garigliano. Lo smantellamento 
di quest'ultima costituisce un 
fatto tecnicamente nuovo per 
l'Italia e che non riguarda solo 
l'Enel e l'Enea, ma anche gli 
enti locali e le popolazioni. A 
Latina, alla centrale esistente, 
si aggiunge la costruzione di 
una centralina nucleare (.Cire
ne»). Il tutto a ridosso del poli
gono di tiro, cosa che ha solle
vato le giuste proteste dei citta
dini (anche se il Comune di La
tina non pare molto interessa
to). 

La Lega difesa del cane 
attacca la Provincia 

«Dà la caccia ai randagi» 
E aperta ufficialmente la caccia, a Roma e 

in provincia, al cane. La Provincia ha appro
vato una delibera di 200 milioni per ac
quistare fucili, cartucce soporifere, lacci con 
cui portare avanti una lotta al randagismo e 
anche per istituire canili in tutto il territorio. 
Questa delibera non è passata sotto silenzio. 
Anzi. Telegrammi di protesta sono arrivati 
un po' da ogni parte, indirizzati al presidente 
della Provincia Gian Roberto Lovari. Tra gli 
altri, ha usato toni pesanti nella sua denun
cia un rappresentante della Lega nazionale 
per la difesa del cane, Fucile, Il quale ha di
chiarato che «la decisione della Provincia 
parte proprio quando, in Europa e in molti 
Comuni Italiani, si affida agli enti protezio
nisti il servizio sociale della raccolta e della 
custodia degli animali abbandonati, abolen
do l'antiquato istituto repressivo del canile 
municipale». E rincara Bertini dell'ENPA: 
«97 milioni per un canile consortile nella ter
za comunità montana, 50 milioni a Tivoli. 10 
ciascuno a una quindicina di altri Comuni 
per l'incivile spettacolo di pubblici safari 
contro gli animali abbandonati, e ciò mentre 
sta per essere approvata la legge che abolirà 
I canili In tutto il territorio nazionale». 

Non è questa la prima volta che a Roma le 
associazioni zoofile protestano per come le 
istituzioni pubbliche agiscono verso i cani e 
gli animali in genere. Nel novmebre scorso si 

tenne perfino una manifestazione contro 11 
canile di Porta Portese. 

Nel lager della periferia romana si denun
cia che ogni anno sono soppressi circa 1500 
animali, con un costo di circa un miliardo e 
mezzo. Non solo. Nel canile, fu accertato che 
era In vigore l'uso della frusta, dell'acqua ge
lata per pulire le celle, che l'alimentazione 
era assolutamente carente e soprattutto che 
si facevano soppressioni Indiscriminate. La 
polemica si è poi acquietata per qualche me
se, anche perché l'assessorato alla sanità de
cise di creare del «parcheggi» estivi e più In 
generale decise criteri diversi dal passato, 
basati sull'umanitarismo, anche nella lotta 
al randagismo. 

Ora il provvedimento della Provincia riac
cende le polemiche. «Non si può non scorgere 
dietro questo incredibile provvedimento», ha 
detto Pontino della Lega antivivisezione, «1* 
ombra lunga della vivisezione». 

Il provvedimento di Palazzo Valentini è 
quindi sotto accusa, e per più di un moUvo. 

• Si è aperto ieri, indetto daiTARCI-UISP e dal 
SUNIA, il primo «Memorial Francesco Esposito» 
a un anno dalla morte del militante comunista. Il 
Memorial comprende un torneo di calcetto (che 
si concluderà oggi) ed una corsa podistica che 
prenderà il via stamattina in via dei Campi Fle-
grei alle ore 9. 

La Regione deve ancora 
prendere posizione sull'even
tualità dell'insediamento di 
una centrale da mille megawatt 
a carbone o nucleare al confine 
tra l'Umbria e la provincia di 
Viterbo: una zona già pesante
mente investita da impianti 
termoelettrici. Su tale ipotesi i 
comunisti del Lazio sono con
trari e chiedono che, con le al
tre questioni aperte, venga af
frontata dal comitato misto E-
nel-Regione. Un comitato che 
in realtà finora ha funzionato 
poco per colpa soprattutto del
la Regione. 

Per il metano, invece, il La
zio si presenta diviso in due, tra 
la zona sotto Cassa del Mezzo
giorno e la zona settentrionale 
per la quale è stato approvato 
un apposito piano. In tutte e 
due, comunque, bisogna realiz
zare le reti secondarie, di allac
cio per i comuni interessati. 
Anche qui, dalla giunta non ar
rivano né atti concreti né il 
coordinamento necessario. Ma 
ciò che più colpisce è l'assoluta 
carenza di applicazione della 
legge 308 dell'82 per incentiva
re il risparmio energetico e lo 
sviluppo di fonti rinnovabili. 
Una legge tardiva, certamente, 
persino inadeguata, ma tutta
via importante, n Cipe ha de
stinato al Lazio 63 dei 1.588 mi
liardi del fondo nazionale 
triennale. Sono decisamente 
pochi. Ma restano inutilizzati. 
Il principale ente erogatore — 
per l'edilizia, industria, agricol
tura — è la Regione, che deve 
ripartire (anche con deleghe) le 
somme nelle diverse aree defi
nendo priorità di intervento. 
Questi contributi interessano 
anche lo sfruttamento di fonti 
geotermiche di cui il Lazio è 
particolarmente ricco. Da La-
tera a Bagnoregio, da Torre Ai-
fina ai monti della Tolfa, all'a
rea del Garigliano. Circa 350 
pozzi e sorgenti d'acqua calda a 
bassa temperatura utilizzabili 
per usi civili, agricoli e indu
striali. I beneficiari della legge 
possono essere diversi soggetti: 
singoli cittadini, aziende, con
sorzi, società di enti locali. E i 
vantaggi possono essere note
voli: economici, sociali, cultura
li. Meno costi di produzione, ri
sparmio dei consumi. 

Insomma, una possibile boc
cata d'ossigeno per gli investi
menti, con una stima realistica 
fino alla somma di 200 miliardi. 
Ma non accadrà nulla, se la Re
gione non svolgerà compiti le
gislativi. Esistono tra l'altro 
strutture e competenze (Irspel, 
Cripel, Cispel, Eni, Enel, Enea) 
che si possono e si devono uti
lizzare. Ma la giunta sembra 
non accorgersene. Né tanto me
no sa da che parte cominciare. 

Emilio D'Angelo 

La scoperta nel corso delle indagini sul «Centro italiano per la difesa della donna» 

Tratta di bambini: neonato 
venduto per cinque milioni 

La madre vera e quella adottiva incriminate assieme a tre mediatrici - Ha raccontato tutto la 
donna che solo ora, dopo dieci anni, ha saputo che la sua bimba era stata spedita in Libano 

Un neonato venduto per pochi milioni e 
registrato regolarmente all'Anagrafe come 
figlio di una donna che Invece bambini non 
poteva averne affatto, perché resa sterile da 
un delicato intervento chirurgico. L'ultimo 
vergognoso episodio della tratta che allunga 
1 suol traffici In tutta Italia, speculando sulla 
disperazione di migliala di coppie, risale a 
cinque anni fa ed è stato scoperto quasi per 
caso nelle Indagini sul cosiddetto «Centro ita
liano per la difesa della donna» venuto alla 
ribalta In questi giorni per l'analoga vicenda 
di una bimba ceduta, dietro pagamento, a 
una facoltosa famiglia libanese e per l'arre
sto di una ex vlgllatrlce e del suo complice, 
entrambi accusati di aver avviato alla prosti
tuzione alcune giovanissime ospiti del Cld. 

Sotto accusa questa volta però non è il 
chiacchierato Istituto, ma cinque donne: la 
vera madre del piccolo, quella che si è fatta 
passare per tale dopo averlo acquistato alla 
nascita e le tre mediatrici dell'affare. Il sosti
tuto procuratore Margherita Gerunda le ha 
Incriminate tutte per supposizione di stato, 
sostituzione di persona, falsa attestazione di 
Identità personale davanti a pubblico ufficia
le e uso di documento falso. 

La penosa storia è venuta alla luce solo ora 
grazie alla tesUmonlanza della signora A. B. 
che recentemente si è rivolta al commissa
riato di Primavalle quando ha saputo che la 
sua piccola nata dicci anni orsono e affidata 
alle «amorevoli cure» del centro era in realtà 
finita In Libano. Ma A. B. non si è fermata al 
suo caso personale facendo scattare gli ordi
ni di comparizione inviati dal magistrato 
contro la marchesa Vittoria Boggiano Pico 
d'Ayala responsabile del Cid e l'avvocato 
Giorgio Castelet, ma è andata avanti nelle 
denunce senza nascondere al commissario 
Gianni Carnevale e al capitano D'Angelo 
quanto sapeva su oscuri girl di bambini 
«piazzati» illegalmente presso genitori ac
quisiti. Ne è uscito un quadro a tutto tondo 
delle attività di una organizzazione clande
stina specializzata e 11 racconto completo in 

tutti i particolari di una compravendita «e-
semplare». 

Cinque anni fa Anna Solaro è una giovane 
ragazza nel pasticci: è incinta da tre mesi, 
non può più abortire e non ne vuole sapere 
assolutamente nulla di quella gravidanza In
desiderata. A Ostia dove vive, un'amica, una 
certa Isollna Mazzini, le viene in aiuto. «Non 
ti preoccupare — dice —, sistemo tutto lo». E 
subito spiega 11 suo rimedio. Parla di una sua 
conoscente, Maria Vollaro, che vive nell'an
goscia di non poter avere figli. Un'operazione 
le ha tolto definitivamente la gioia della ma
ternità. «È disposta anche a pagare cinque 
milioni pur di avere subito un bambino». 

La ragazza ci pensa su qualche giorno, poi 
finisce per accettare. L'accordo viene stipu
lato durante la gravidanza e si concretizza 
giorno dopo giorno nei minimi dettagli. Al 
momento del parto è tutto pronto. Anna So
laro entra In una lussuosa clinica del Parioll 
perfettamente assistita. Ha una carta d'iden
tità falsa, con la sua foto ma Intestata alla 
iVolaro che per l'occasione si fa passare come 
'un'accompagnatrice della gestante. Quando 
nasce 11 bambino 11 gioco è fatto e lo stato 
civile del neonato viene registrato più tardi 
grazie a due testimoni complici: Albertina 
Mazzilli, sorella dell'intermediarla, e Anna 
Maria Cauteri, davanti a un ignaro ufficiale 
dell'Anagrafe. Adesso 11 bambino si trova an
cora con la madre «acquisita». Saranno 1 ma
gistrati a definire la posizione e la responsa
bilità delle cinque donne inquisite. 

«Ho lavorato sodo come domestica per ti
rare su la mia prima bambina — si è sfogata 
A.B. con il commissario Carnevale —. E non 
me la sentivo di tenere con me anche la se
conda. Così mi sono raccomandata al Centro 
perché la sistemassero nel migliore del modi. 
Non sapevo che avevano deciso di spedirla In 
Libano come un pacco, per per di più senza 
dirmi nulla. Sono stata tanto male e non vo
glio che altre donne soffrano come me. Per 
questo ho deciso di denunciare oltre alla mia 
storia anche questa del bimbo venduto». 

Valeria Partorii 

A lezione con le stelle 
Sono iniziate le conferenze di astronomia all'università. Orga

nizzate dall'Associazione romana astrofili, dalla facoltà di Scienze 
della «Sapienza» e dall'assessorato alla cultura del Comune, le 
conferenze sono aperte a tutti e sono gratuite. Di estremo interes
se, sono tenute tutti i venerdì da vari studiosi. L'appuntamento è 
nell'aula grande del dipartimento di chimica (vecchio edificio), 
dalle ore 17 alle 19. Termineranno il 6 luglio. 

Ogni lezione si divide in due parti: la prima tratta di un argo
mento astronomico pratico; la seconda di astrofisica su temi quali 
l'universo, la scalata all'universo, il sistema solare, i nuovi mezzi di 
indagine. Venerdì prossimo il professor Buonvino dell'osservato
rio di,Monte Mario parlerà delle eclissi (ore 17) e il dottor Tor-
nambè del CNR dell'esplosioni nucleari nell'universo stellare (ore 
18). 

Quarto probabile caso di meningite (un militare in coma), isolata la caserma 

Viterbo, chiuse tutte le scuole 
Gli allievi sottuffìciali consegnati dopo la cerimonia di giuramento - Disinfestati locali pubblici e autobus 

Gli scarsi e tardivi comunicati della 
USL Viterbo 3 non sono riusciti a ridi
mensionare la psicosi, ormai diffusa nel 
Viterbese, sull'espandersi dei casi di 
meningite. Ai tre episodi aceduti nel 
corso della settimana, si deve aggiunge
re una notizia preoccupante che si è dif
fusa nella tarda serata. Un altro giovane 
militare della scuola allievi sottufficiali 
di Viterbo Massimo Rossi (dello stesso 
plotone del soldato che da quattro gior
ni è in coma profondo) è stato ricovera
to in gravissime condizioni nelle prime 
ore di ieri pomeriggio. ~ 

I medici del reparto malattie infetti
ve dell'Ospedale grande degli infermi di 
Viterbo non si pronunciano. Certo è 
che, stando a notizie trapelate all'ester
no, dai sintomi apparenti sembra me
ningite, tuttavia gli esami di laboratorio 
già effettuati, escludono la presenza di 
questo terribile morbo. Il responso del 
TAC a sua volta evidenzia una macchia 
bianca, come un grumo nel cervello. 

Quest'ultimo caso sul quale le autori
tà sanitarie gettano acqua sul fuoco, si 
aggiunge tuttavia, in un clima diffuso di 
tensione, alla morte di Silvia De Loren
zo, 16 anni, studentessa delle Magistra
li, avvenuta lunedi scorso per meningite 

ed al fatto che un altro giovane militare 
della scuola sottufficiali di Viterbo, 
Maurizio Paonizzo, 18 anni, versa in 
condizioni ormai disperate, sempre per 
meningite. «Temiamo che per Maurizio 
non ci sia più niente da fare» ha detto il 
prof. Vellucci, primario del reparto ma
lattie infettive del nosocomio del capo
luogo della Tuscia. In netto migliora
mento invece le condizioni dell'altra 
studentessa delle Magistrali ricoverata 
tempo addietro per meningite. La paura 
del «contagio* tuttavia non tende a di
minuire. -

Ieri mattina le scuole di ogni ordine e 
grado del capoluogo erano semi deserte. 
Molti studenti pendolari non sono ve
nuti a scuola dalla provincia per paura 
di essere contagiati nel viaggio in pul
lman o in treno. Il tentativo di ridimen
sionare la gravità dell'epidemia, da par
te delle autorità sanitarie competenti, 
non pare essere molto ascoltato se si 
pensa che la USL Viterbo 1 ha deciso di 
sospendere le lezioni scolastiche per tre 
giorni nei Comuni di Bagnoregio, Lu-
briano, Montefiascone, Bolsena e Graf
fignano. 

All'Ufficio di Igiene pubblica dicono 
che ieri è stata una giornata calma e che 
la disinfezione delle scuole, dei locali e 

mezzi punbblid è quasi ultimata. Tut
tavia sono continuate le code in farma
cia. Nel corso del giuramento alla scuola 
allievi sottufficiali, ai parenti è stato 
vietato addirittura di avvicinare i giova
ni militari, tant'è che hanno assistito al
la cerimonia da dietro le transenne. La 
caserma è praticamente isolata. I mili
tari sono tutti consegnati gli è stata vie
tata ogni attività ginnica e l'uso delle 
piscine. Provvedimenti questi esaspera
ti o espressione di un reale stato di e-
mergenza? 

In una nota ufficiale emanata dall'as
sessore regionale alla Sanità, Rodolfo 
Gigli, si parla di «allarme ingiustificato» 
e si afferma che sono state emanate le 
direttive necessarie in materia di profi
lassi. Si sostiene infine che l'evoluzione 
dei singoli casi di meningite è sotto con
trollo, in collegamento con l'osservato
rio epidemiologico regionale. 

Sdrammatizzanti anche le dichiara
zioni del sindaco di Viterbo, Ascenzi che 
ha escluso per ora la chiusura dei locali 
pubblio. Il primario del reparto malat
tie infettive, prof. Vellucci, ha poi affer
mato che «questi sono casi sporadici, co
me tutti gli anni perchè la meningite è 
endemica, sempre presente, a Viterbo 
come altrove». Fatto sta che manca (ed è 

mancata) una corretta e preventiva in
formazione scientifica sulla prevenzione 
da parte della autorità sanitaria locale 
competenete. Tanto che lo stesso assal
to generalizzato alle farmacie alla ricer
ca di antibiotici pure che sia è stato ge
nerato da alcuni annunci trasmessi, po
chi giorni fa, in una emittente locale 
che, in sovrimpressione, elencava una 
serie di antibiotici utili per allontanare 
il «contagio». 

Solo da poche ore la popolazione ha 
appreso invece che il ricorso incontrol
lato ai sulfamidici è dannoso ed immoti
vato in quanto questa forma mengino-
coccica (particolarmente pericolosa per 
i bambini e per gli adolescenti) può es
sere prevenuta, sotto stretto controllo 
medico, solo con la penicillina. Ed in 
questo senso non si spiega come le centi
naia di allievi della scuola sottufficiali 
di Viterbo siano stati sottoposti, da par
te dell'autorità medica militare, all'uso 
di tamponi faringei. 

In tutta questa vicenda rimane tutta
via un interrogativo: perchè la USL di 
Viterbo 3 ha comunicato, alle autorità 
competenti, solo dopo diversi giorni il 
decesso per meningite di Silvia De Lo
renzo? 

Altlo Aquilanti 

In mano agli antichi casati 60 mila ettari dell'agro romano: una proprietà che significa abbandono 

«Brilla» ancora lo stemma della nobiltà 
Scende sempre più la superfìcie agrìcola - TremUa salariati in meno - Una appetibile terra di conquista - Il caso Cesarina - Una mappa 

' Sul palcoscenico della Roma papalina 
hanno recitato per lungo tempo ruoli da pro
tagonista. Poi, con 11 mutare degli eventi, si 
sono accontentati di calcare scene più «ple
bee». Sfilando sulla passerella di via Veneto 
negli anni della dolce vita, sono riusciti an
cora a strappare un certo successo e a con
quistare le copertine di rotocalchi avidi delle 
loro decadenti teste coronate. Le famiglie 
della nobiltà nera, dopo aver fatto la storia, 
non fanno più rotlzia ma possiedono sempre 
II potere della terra. Nell'agro romano lo 
stemma-del Torionia, del Pallavicini, del 
Boncompagnl e compagnia bella brilla anco» 
r». In Italia due terzi della terra sono nelle 
mani del contadini e solo un terzo In quelle 
del grande capitale. Nelle campagne romane 
Invece 11 rapporto è rovesciato: 60 mila ettari 
sono occupati da aziende capitalistiche, 37 
mila da quelle contadine. E di quel 60 mila 
ettari una larghissima fetta è composta da 
cjolle principesche». 

Lavorare non è mal otato 11 loro sport pre
ferito, meglio la vita mondana o addirittura 
il riposo. Alla medesima apatia hanno con
dannato I loro possedimenti. Aspettare, que
sto è 11 loro motto, al quale, nel corso degli 
anni» hanno aderito altri cosiddetti impren
ditori agricoli sprovvisti del blasone nobilia

re. Ma cosa aspettano? L'arrivo di quella 
«macchia d'olio, che ha segnato lo sviluppo 
urbanistico di Roma. Solo nel decennio che 
va dal *70 all'80 l'agro romano ha ceduto al 
cemento 16 mila ettari. E negli ultimi SO anni 
la superficie agricola è scesa dall'88,9% al 
60,3. «Un processo di erosione — dice Bruno 
Ghetti, segretario della FederbracclanU Cgil 
— che in tre anni, dal "79 all'82, ha ratto fra
nare Il muro dei salariati fissi da 6.090 addet
ti a 3.000». Si perdono posti di lavoro, i roma
ni vedono sempre più compromessa la possi
bilità di «sfamarsi» approvvigionandosi alle 
porte della città ma 11 rischio ancora più ca
tastrofico è quello di uno sconvolgimento del 
territorio. L'agro romano con I suoi 126 mila 
e rotti ettari rispetto al 150 mila che costitui
scono la superficie del Comune di Roma è 
ancora una grande appetibile terra di con
quista. 

«Un'allucinante metropoli che si estende 
dal mare fino al monti, questo — aggiunge 
Giuliano Calvanl, sempre della Federbrac
clanU — rischia di diventare, in un futuro 
non molto lontano, Roma*. Cosa fare allora 
per impedire il disastro? «Innanzi tutto oc
corre far rispettare o Imporre, li dove manca
no, vincoli precisi — risponde Ghetti — un'e

sperienza concreta la stiamo vivendo con la 
"Cesarina", l'azienda agricola sulla Nomen-
tana. La proprietà dopo aver mandato in ma
lora bestiame, frutteto, uliveto, ecc. si è pre
sentata con un piano di ristrutturazione che 
prevede il licenziamento di 47 lavoratori s>t 
53. Sembra, e finora non ci sono state smen
tite, che dietro le quinte agisca una compa
gnia d'assicurazioni, la SAI. È chiaro che 
una ristrutturazione cosi selvaggia ha ben 
poco a che spartire con una vocazione agrico
la. Il fatto che poi 140 dei 740 ettari della 
"Cesarina" non fossero vincolati ad uso agri
colo ci ha resi ancor più sospettosi. La IV 
Circoscrizione aveva già deciso una variante, 
mancava l'approvazione del Comune. Qual
che giorno fa il Consiglio comunale ha vota
to la variante e così la possibile breccia per la 
speculazione edilizia è stata chiusa». 

Vincolare, «recintare» con articoli di legge 
e delibere la terra è il primo passo, indispen
sabile ma poi» 

•Certo 11 problema grosso oltre a salva
guardare questo patrimonio resta quello di 
sfruttarne — sottolinea Calvanl — appieno 
le sue risorse. Che senso ha permettere che 
ettari ed ettari, nel migliore del cast quando 
non sono addirittura abbandonati. Tengono 

usati per plantare solo grano o affittati per il 
pascolo delle pecore. Con un mercato come 
quello di Roma c'è solo l'imbarazzo della 
scelta della produzione per chi fa l'imprendi
tore agricolo. Ma già. quale Imprenditore a-
griccio? Si tratta, e non è certo uno sforzo 
che possiamo fare da soli come sindacato, di 
far incontrare enti locali (Comune e Regio
ne), associazioni imprenditoriali e forze so
ciali per mettere in piedi una strategia comu
ne. Una mappa degli imprenditori veri è in
dispensabile. Solo con chi è sul serio interes
sato a far produrre la campagna, si può sta
bilire un rapporto. E solo a chi la terra la 
lavora che devono andare agevolazioni, fi
nanziamenti che continuano ad essere con
cessi a pioggia». 

«La ricetta valida — conclude Ghetti — 
rimane sempre quella di una seria program
mazione da parte della Regione per quanto 
riguarda gli investimenti e i piani produttivi. 
Con il concorso determinante del Comune 
che soprattutto rispetto al momento della 
commercializzazione (con gli strumenti dei 
mercati generali e dell'ente comunale di con
sumo) può dare un grosso contributo al ri
lancio di questo settore. 

ARREDAMENTI 

GiUS 
Via del Torraccio di Torrenova, 93 • Roma 

Tel. 06/6153739-6155958 (al km. 13,700 di Via Casilìna) 

effettua per la prima volta 

UNA VENDITA 
STRAORDINARIA 

delle numerose composizioni in esposizione 
Salotti - Cucine • Camerette - Camere letto * 

Librerie • Soggiorni - Armadi - Tappeti - Lampade 

Con sconti 
fino al 50°/< O 

Per rinnovo 
esposizione 

Comunieaziofie effettuata al tanti legga W 


